Rugby serie A:Termoraggi

IL CAPITANO ROLLESTON E IL DERBY

Incontriamo Kelly Rolleston, fresco capitano, del Termoraggi Rugby Piacenza ai bordi del campo di allenamento in attesa di smaltire il leggero malanno muscolare che gli ha impedito domenica scorsa di esibirsi nel suo numero più apprezzato, i calci piazzati, e durante la settimana di allenarsi con i compagni. La prima domanda è quindi obbligatoria: Ci sarai domenica? “Il male alla gamba mi ha colpito già prima di domenica scorsa e se ho potuto dare il mio contributo per battere il CUS Firenze, perché non dovrei darlo anche nel derby contro la Banca Farnese Lyons?”. Ecco la parolina magica: Derby!. “Per me derby – attacca – ha un significato un poco diverso da quello che viene dato in Italia. Nel mio paese, in Nuova Zelanda, la cosa più semplice è ritrovarsi e giocare senza storie di campanile, e quando si gioca fra amici la vittoria ha un sapore diverso, dove la sconfitta è presa come promessa di una prossima partita sempre fra amici”. Accantonato questo lato romantico passiamo a qualcosa di più sportivo. “Da noi il rugby è molto diffuso ed i singoli campionato hanno dei gironi cittadini e quindi tutte le partite sono dei Derby”. Ma non ve ne è uno che particolarmente ti intriga? “Ho sempre vissuto con grande interesse – racconta - la sfida fra la mia squadra, il Wellington, e l’ odiato Auckland. Odiato perché onestamente il più delle volte sono uscito sconfitto da queste partite, per fortuna mi sono rifatto in Italia quando, specie nelle gare casalinghe, con la maglia del Petrarca  mi sono rifatto contro Rovigo e Treviso”. Per questo tipo di partite usi una preparazione particolare?   “ No, - conferma - la stessa uguale come per tutte le altre partite. Forse anche se la pressione che è attorno a questa partita tende a far crescere la tensione”. Quali pensi che sia tecnicamente la chiave per vincere l’ incontro? “Sicuramente la prova del pacchetto di mischia – sentenzia - , se gli avanti mettono sotto pressione i diretti avversari saremmo già a metà del cammino, la restante metà a noi trequarti con l’ obbligo di trasformare in mete i palloni guadagnati dai compagni”. Quali differenze fra le due compagini? “Noi siamo una formazione più collaudata, con vari campionati ad alto livello e quindi con una certa esperienza, mentre loro sono una squadra emergente, neo promossa dalla B e che fa della sua gioventù e della sua freschezza le sue armi migliori”. Chiudiamo con il tuo diretto avversario Matteo Bricchi. “Lo conosco e so che ha giocato negli anni passati nel Piacenza. E’ un giocatore che ha un fisico potente, che è molto veloce, un avversario da prendere con le molle che noi cercheremo di esorcizzare giocando in attacco e  obbligando lui ad usare le molle”. Gstellandy

